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Il Maqli: Prima Parte 


Vittorio Lauro 


Introduzione 

Dalla metà del III millennio a. C., fino all'inizio dell'era cristiana, la Terra tra i due fiumi ci ha restituito 
numerose tavolette incise in caratteri cuneiformi che recano formule o recitazioni a carattere esorcistico. 
Un tassello di questa variegata e multiforme tradizione è costituito dal magliì, esorcismo dalle 
caratteristiche peculiari che lo rendono in certi versi unico nel panorama della letteratura esorcistica 
sumerica e assiro-babilonese. 

Il Maqli(figura 1) si presenta come una creazione del I millennio a.C. Si tratta non di un semplice testo 
di esorcismo bensì di un vero e proprio rituale di ‘“controstregoneria”. 


Figura 1 Frammento di tavoletta ceramica contenente la settima tavoletta del Maqglu (da 
https://www. britishmuseum.org/collection/object/W_K-2950) 


La cerimonia aveva luogo presso la residenza di un rappresentate delle classi più agiate della società o 
addirittura un componente della corte reale. Scopo del rituale era di giudicare e distruggere la strega, per 
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poi, in un secondo momento catturare e distruggere il fantasma della strega. A questo spirito maledetto 
veniva negata non solo la vita ma anche la possibilità di entrare nel mondo degli inferi: il Magli si 
prefigurava di privare la strega di un suo posto nel cosmo. Affinché ciò potesse essere fatto venivano 
chiamate a raccolta divinità celesti ed infere che garantissero che la punizione inflitta alla strega non 
potesse essere in alcun modo revocata. 

Le prime notizie non dirette che si hanno di questa complessa cerimonia vanno ricondotte alla lettera 
scritta dall’esorcista Nabu-nadin-3umi al re Esarhaddon nei primi di Agosto del 670 a.C. 

La serie del Magli, che si compone di dieci tavolette, che è formata da dieci tavolette è composta da tre 
grandi suddivisioni: la prima parte, che va dalle tavolette I! alla V, si apre con l’invocazione delle divinità 
della notte e prosegue centrando il punto sul processo alla strega, l'emanazione della sentenza, 
l’esecuzione ed infine l’espulsione della strega. La seconda parte, che va dalla tavoletta VI 1 fino alla 
VII 57, descrive il rituale eseguito nelle ore più tarde della notte che si svolgeva nella camera da letto 
del soggetto che era vittima della strega ed era il momento del vero e proprio combattimento fra la strega 
e l’esorcista. La terza parte, infine, che va dalla tavoletta VIII 58 fino alla fine, si svolgeva presso le porte 
dell’abitazione e si dava il benvenuto al giorno che iniziava, quindi l’immagine della strega veniva data 
ai cani e un amuleto di protezione veniva preparato per la vittima di stregoneria; a questo punto 1 riti di 
chiusura concludevano il rituale. 

Va subito osservato che il Magli procede secondo un principio narrativo che ha la funzione non solo di 
svolgere il Magliì come un vero e proprio processo alla strega, ma assolve anche al compito di collocare 
il rituale in un contesto cosmico a cui esso era legato, un meccanismo unitario del quale la strega si 
pensava fosse una forza malevola che occupava come ogni cosa il suo posto nel cosmo e alle regole di 
questo era assoggettata. Proprio in virtù di tale principio la prima parte del Magli mantiene un 
orientamento notturno che ricerca l’intervento, l’aiuto e la legittimazione delle corti divine 
rispettivamente del dio celeste Anu? e della divinità infera Ereskigal. La seconda parte, sempre di 
ambientazione notturna, ricerca le forze e i domini del celeste Enlil e della divinità ctonia Ekur. Nella 
parte terza, che si svolge, come abbiamo visto, al sorgere del sole, era proprio al sole, il dio Samaè, che 
ci si rivolgeva ed, evocando il suo ritorno agli abissi del mondo sotterraneo, lo si legava al nome di Ea e 
di Asalluhi. 

L’intera cerimonia si svolgeva nel giro di una notte e di un giorno, da collocarsi preferibilmente nel mese 
di Abu, grossomodo fra luglio e agosto, in particolare in quei giorni nei quali la luna non era visibile 
verso la fine di questo mese. Questo giorno era considerato speciale in quanto, da un punto di vista 
religioso, era questo un momento in cui le barriere che dividevano il mondo dei vivi dall’aldilà erano più 
fragili e quindi il momento si rivelava favorevole per gli scopi che il rituale si prefissava?. 

Il legame con il mondo dell’aldilà veniva ulteriormente rafforzato con il nesso tra il Magli e l’eroe epico 
Ghilgameò: egli infatti grazie all’autorità che ha nei confronti del mondo infero assurge a ruolo di garante 
del rituale e della sconfitta della strega. A confermare il forte legame fra il mese di Abu, il Magli e 


' Per l’ordinamento e la classificazione delle tavolette si prende come riferimento Gerhard Meier 1937 Die assyrische 
Beschwoerungssammlung Maglu Archiv fur Orientforshung, herausgegeben von Ernst F. Weidner, Beiheft 2, Biblio-Verlag 
Osnabrueck 1967 


2 Per una presentazione schematica e lineare della religione e del pantheon mesopotamico c.f.r. paragrafo 2 
3 c.f.r. paragrafo 6 
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l’epico eroe GhilgameS vi è una lettera indirizzata ad un re Assiro in cui si riferisce chiaramente che il 
“rituale del rogo*”’ viene svolto sul finire del mese di Abu durante il quale viene esposta l’immagine 
dell’eroe Ghilgame$. Il mese di Abu, si presta, quindi, perfettamente alla funzione di “portale” che mette 
in comunicazione il mondo degli uomini, quello degli dei celesti e il mondo infero, consentendo, con 
questa favorevole congiuntura, che l’operato dell’esorcista bandisca la strega dal suo mondo. 
Chiudendo questa introduzione ricordiamo, che il Maglù rientra in un genere piuttosto ricco della 
letteratura del Vicino Oriente antico e quindi non c’è da stupirsi che rispetti, in alcune delle sue parti, 
elementi tipici di questa produzione come nel caso dei brani IX 95-98, 148-149 e 191-192: in essi 
ritroviamo quegli incantesimi apotropaici tipici del repertorio di un esorcista?. 

In conclusione del presente paragrafo si può affermare che il Magli si presenta come un sistema 
simbolico complesso dove convivono, in maniera probabilmente armonica, sia parti recitative che parti 
gestuali, sulla cui origine, unitaria o meno, ancora si discute?. 


Il Mondo Mesopotamico (religione e costumi) 

Per poter affrontare in maniera esauriente il tema del Magli è necessario compiere un breve excursus 
attraverso il mondo della religione mesopotamica, poiché il Magli costituisce un tassello vivo di quel 
sistema religioso a cui si riferisce. 

L’espressione “religione mesopotamica” cela il desiderio di riassumere in poche parole un fenomeno 
poliedrico, che ha attraversato tremila anni di storia, ma che, nonostante le numerose variazioni, ha 
mantenuto intatto il suo carattere unitario, e gli aspetti principali che questo trasse dalle culture sumerica 
e accadica. Il peso esercitato da questi due popoli nella fase germinale della cultura Mesopotamica farà 
sì che, anche quando questi avranno perso un ruolo politico fondamentale, gli aspetti sostanziali della 
religione dei popoli che li seguiranno risentirà ancora, tenendo conto delle variazioni che possono 
concorrere nel corso di 2000 anni di storia, di quegli stessi aspetti che caratterizzavano la religione 
sumero-accadica. 

Le modifiche alla religione, quando queste venivano apportate dalle nuove popolazioni che andavano via 
via sedentarizzandosi, si limitavano, il più delle volte, all’aggiunta di nuove divinità all’interno del 
pantheon largamente accettato affinché legittimassero, all’interno della corte divina, l'emergere della 
nuova forza politica. 

Se in parte le divinità sumero-accadiche possono avere una funzione simile a quella delle divinità greco- 
romane, a causa della loro antropomorfizzazione e della loro forte caratterizzazione in relazione ad una 
data funzione (divinità del grano, divinità della tempesta ecc), da queste ultime si discostano, in realtà, 
se le si osservano nel loro insieme. Le divinità sumero-accadiche sono creature che nonostante la loro 


4 la lettera in questione è stata riedita da S. Parpola, si tratta della n°208 della raccolta “Parpola, S. (1993). Letters from 
Assyrian and Babylonian Scholars. SAA 10. Helsinki University Press, Helsinki”, parte I. Per la presente Abush propone di 
tradurre “rituale del rogo” semplicemente con Magli, osservazione tutt’altro che forzat (T, 2002)a considerando il ruolo 
fondamentale che aveva nel corso del rituale il rogo dell’immagine della strega, c.f.r. 6.3 

5 A sostegno di questa tesi T. Abush osserva come queste sezioni siano tutte introdotte dal canonico arkisu cioè “al di là” 
tipico di questo genere di esorcismi il che renderebbe questa parte del Magli una giustapposizione di un elemento canonico 
all’interno del rituale. 

6c.f.r. ABUSH T., 2002, pp. 134-155 
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immensa forza, se confrontata a quella dei mortali, devono sottostare a delle leggi ben precise che 
regolano il cosmo il che, ad un livello di lettura più profondo che sicuramente non sarà appartenuto alle 
classi meno abbienti, le avvicina più alla visione della divinità come la si poteva avere in India secondo 
il pensiero Brahmanico, ovvero sia come delle forze che assicurano il regolare svolgimento della vita nel 
cosmo e che mediante il rituale possono essere canalizzate, sfruttate, e forse, assoggettate”. Si può partire 
dall’assunto fondamentale che la religione mesopotamica (e la concezione del mondo che ne derivava) 
era il riflesso della società in cui essa andò formandosi ed affermandosi. Inoltre, è da ricordare che essa 
fu l’unico vero elemento unificante di tutta la tormentata storia della regione, e in particolare ciò si 
concretizzò nella figura del dio Enlil e nella città, sede di quest’ ultimo, Nippur. A fronte di quanto detto 
prima è bene rammentare la struttura sociale della civiltà sumerica: essa era interamente inquadrata 
(esclusi il re e 1 più alti rappresentanti dell’aristocrazia) in un’amministrazione articolata sia in verticale, 
secondo i gradi gerarchici, sia in orizzontale, per quanto concerneva i diversi ruoli assegnati, e proiettava, 
nella sfera divina, tale struttura sociale. 

Non esisteva un testo sacro che riassumesse in sé gli assunti fondamentali del culto, non trattandosi di 
una religione “rivelata”. Gli uomini desunsero gli dei dall’osservazione dei cicli e delle forze che agivano 
in natura relazionandosi a loro in posizione subordinata: l’uomo temeva gli dei e riconosceva la sua 
inferiorità nei confronti della loro forza. 

Le cosmogonie erano varie e non fu mai sentita la necessità di raccoglierle in una dottrina univoca: si 
andava dalla separazione traumatica fra cielo e terra ad una teomachia primordiale, da un piano 
prestabilito (come 1° Antico Testamento) ad un incontro fra il mare salato Tiamat e l’oceano delle acque 
dolci Apsù*. 

Il cosmo, si diceva, rispecchiava la società ed era visto come un susseguirsi di livelli sovrapposti l’uno 
all’altro, attraversati da due assi fondamentali, quello verticale e quello orizzontale. Il punto più elevato 
era la residenza di An “Cielo” costituito da una volta invisibile se non illuminata dal Sole o dalla fioca 
luce delle stelle; vi era poi il cielo degli dei abitato dai grandi dei Enlil e Ninhursanga; seguiti dagli dei 
della seconda generazione quali Nanna “Luna” ed i suoi figli: Utu “Sole”, Inanna “Venere”, Ikur 
“tempesta” ed altri ancora fra cui Asanluhi (in seguito sovrapposto ed associato al dio Marduk); sotto il 
cielo degli dei, la Terra abitata dagli uomini; sotto ancora l’oceano delle acque dolci sede del dio Enki, 
fratello di Enlil e suo consigliere. La presenza reale di tale oceano, detto Abzà, dal quale scaturivano 
anche i due fiumi detti napistim matim ‘vita del paese”, era testimoniata dall’osservazione empirica che 
scavando un pozzo si trovava l’acqua. 


7 VONGLASENAP,1988 
8 MANDER, 2005 
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Figura 2 Mappa del mondo secondo la concezione babilonese del VII secolo a.C. ( da https://londonist.com/london/museums- 
and-galleries/the-oldest-map-of-the-world-is-right-here-in-london). 


Il tempio di Enlil a Nippur era chiamato la “Casa Montagna” (Ekur) per la duplice funzione tipica della 
montagna di unire cielo e terra, da un lato, e di fungere da limite del mondo conosciuto, dall’altro. 
Marduk, la grande divinità babilonese, emergerà solo nell’XI sec. a.C. in sostituzione del dio principale 
Enlil. Enlil era il signore degli dei in quanto An ne era il padre distante e disinteressato al mondo. Enki 
era il dio della saggezza (protagonista di numerosi miti), in quanto il valore da esso rappresentato 
coincideva perfettamente con l’elemento naturale ad esso associato,l’acqua (l’acqua costituiva e 
garantiva la continuità della vita donata dal respiro di Enlil). Enki era anche il padre del Noè sumerico 
chiamato Utnapistim in sumerico, definito Atrahasis in accadico. 
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Il mondo mesopotamico era inoltre abitato da demoni (udug in sumerico; utukku in accadico). Tali 
creature appartenevano comunque alla sfera celeste e si interponevano fra gli dei e gli uomini, di forma 
indistinguibile ed impercettibile per 1 sensi umani, erano la principale causa di malattia e disgrazia, ma 
potevano aggredire l’uomo solo nel caso in cui questi si fosse allontanato dalla protezione del proprio 
dio personale, o nel caso avesse trasgredito a qualche norma di carattere cultuale?. 

Esisteva una distanza incommensurabile fra gli dei e gli uomini, testimoniata nella statuaria secondo 
quella pratica, comune nell’Oriente antico, di rappresentare gli dei in dimensioni assai maggiori rispetto 
a quelle umane!°. 

Gli esorcismi hanno base religiosa fondandosi sull’intervento divino come testimonierebbe l’invocazione 
fatta alla dea Nin-girim (poi sostituita dal dio Asarluhi) che potrebbe corrispondere alla figura femminile 
che compare nelle raffigurazioni di alcuni sigilli nell’atto di accompagnare il possessore innanzi alla 
divinità superiore. 

Anche la medicina mesopotamica è magica, in quanto si rifà a quei principi e a quelle regole che sono 
proprie della magia. 

L’analisi medica è concepita come personalistica o naturalistica!!. Nel primo caso il male che affligge il 
paziente è riconosciuto come l’azione di un’entità di qualsiasi genere, sia questa maligna (un demone, 
una strega) o benigna (un dio), che colpisce in quanto il malato ha “peccato” anche se involontariamente. 
In tale ottica possono essere considerati come rientranti in questi sistemi anche le disgrazie in senso lato 
in quanto le entità che colpiscono l’uomo possono provocargli infelicità e sofferenza anche attraverso 
disgrazie, sfortune nella carriera o in famiglia ecc... 

I sistemi naturalistici vedono, invece, le cause del male in fattori assolutamente impersonali. Sia chiaro 
però che anche quei testi che appaiono spogli di richiami alla sfera del magico e del rito fanno comunque 
capo alla stessa tradizione cosmologica ed il risultato finale è comunque influenzato dalle stesse 
concezioni. 

Un esempio di come un sistema interpretativo caratterizzato da una logica differente da quella che si è 
sviluppata nel mondo occidentale influenzi il modo di intendere il mondo può essere dato dallo studio 
di Arnaud", il quale analizza l’interpretazione che gli antichi abitanti della Mesopotomia davano alla 
nascita di bambini deformi o feti incompleti. Secondo questa concezione ‘uomo si generava attraverso 
la somma delle varie parti precostituite e l’assenza di una di queste era un segno di un incombente 
sciagura mandato dagli dei. Era possibile, però, grazie a particolari riti scongiurare tale avvenimento. 
Sempre nell’ottica di una stretta correlazione fra il mondo sensibile e quello “magico”, si osserva la 
raccolta di esorcismi detti “invocanti Utu”. In essi infatti apprendiamo che il Sole (Utu in sumerico) era 
preposto ad essere guardiano del mondo degli spettri e veniva interpellato quando si riteneva che alcuni 
di essi avessero “sconfinato”. Anche la mortalità infantile, assai elevata all’epoca, veniva interpretata 
come il risultato dell’azione del demone femmina Lamaitu specializzato appunto negli attacchi ai 
neonati !. 


2 C.fr. 6.2 

10 FRANKFORT, 1970 
‘‘FostER, 1976 
12ARNAUD, 1996 

13 MANDER, 2005 
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Per comprendere quanto sostanzialmente magia e realtà fossero l’una permeata dell’altra si pensi alle 
difficoltà incontrate nell’interpretare termini quali magia, religione, incantesimo in quanto essi erano 
percepiti come elementi reali del mondo non diversamente dagli eventi atmosferici o dagli avvenimenti 
storici. 

A seguito di quanto esposto diventa ora più chiaro il ruolo svolto dal Maglt e, per contro, il ruolo svolto 
dalla strega. 
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